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fondée sur une enfance commune et des souvenirs partagés, et vous vous 

avec votre frère ou votre sœur entraînent systématiquement des tensions et 

relations entre membres d’une fratrie, les Grecs et les Romains de l’Antiquité 
les ont éprouvées aussi…

Ce livre s’intéresse à la relation entre frère et sœur dans l’Antiquité gréco- 
romaine. À travers des exemples célèbres – Alexandre le Grand et ses sœurs, 

sa sœur Octavie, l’empereur Caligula et ses trois sœurs – ou des cas moins 
connus, il montre comment les fratries mixtes joué un rôle central dans les 
stratégies familiales et dans les jeux politiques, au fil des siècles. 

Mariages consanguins, attirances incestueuses, alliances fraternelles en vue 
d’obtenir le pouvoir, création de liens fraternels fictifs, rivalité entre un frère 
et une sœur dégénérant en guerre civile, sœurs héritières du prestige de 

-
rentes contributions, les facettes claires et sombres de cette relation familiale 
singulière.

 est professeure ordinaire d’histoire ancienne à l’Uni-
versité de Lausanne. Ses champs de recherche portent sur le rôle public des 
femmes, principalement dans les cités grecques et dans les familles royales 
hellénistiques. Depuis quelques années, elle s’intéresse spécifiquement aux 
liens familiaux entretenus par des femmes de pouvoir. Son dernier ouvrage 

Power 
Couples in Antiquity. Transversal Perspectives (2019).

 est maître-assistante en histoire ancienne à l’Uni-
versité de Lausanne. Ses champs de recherche – fondés à la fois sur l’étude 
des sources littéraires, épigraphiques et numismatiques – concernent princi-
palement les religions antiques ainsi que l’histoire des femmes et de la famille 
dans l’Antiquité, plus particulièrement dans le monde romain.

ISBN : 978-2-88930-652-7 R
é

fl
e

xi
o

n
s 

au
to

u
r 

d
’u

n
 li

e
n

 f
am

ili
al

A
N

N
E 

B
IE

LM
A

N
 S

Á
N

C
H

EZ
LA

R
A

 
 (é

ds
.)

9 782889 306527





Frères et sœurs dans l’Antiquité 
gréco-romaine

Réflexions autour d’un lien familial



ECHO est une collection dirigée par l’Institut d’Archéologie et des 
Sciences de l’Antiquité (IASA) de l’Université de Lausanne. Depuis 
2001, elle présente des travaux conduits à l’IASA dans le domaine de 
l’histoire ancienne, de l’épigraphie et de la numismatique grecques et 
romaines, de l’archéologie, de la littérature, philologie et philosophie 
antiques. Des actes de colloques, des thèses de doctorat, des travaux 
de jeunes chercheurs ou d’enseignants universitaires y prennent 
place, soulignant ainsi le caractère dynamique, multidisciplinaire et 
international des recherches menées à l’IASA.
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Ottavia, sorella dell’imperatore Augusto

Riassunto: Viene esaminato qui il rapporto fra Caio Giulio Cesare Ottaviano, 
imperatore Augusto, e la sorella Ottavia. Le fonti antiche non parlano dei 
sentimenti reciproci dei due fratelli, ma la loro azione è del tutto concorde. 
Ottaviano sceglie come suo primo erede un figlio di Ottavia, Marco Claudio 
Marcello. Quest’ultimo muore prematuramente, ma Ottavia, con le sue 
numerose maternità, contribuisce alla creazione della domus Augusta. 
Parimenti, Ottavia rappresenta il modello matronale ideale propagandato 
in età augustea, contribuendo all’evergetismo imperiale : a lei, infatti, è 
intitolata la porticus edificata dal fratello, segno che la topografia romana 
incomincia a essere caratterizzata dalla concreta presenza dell’imperatore e 
dei suoi familiari, tra cui anche le donne acquisiscono un ruolo importante.

Parole chiave: Caio Giulio Cesare Ottaviano Augusto, Ottavia, Ruolo 
dei figli di Ottavia nella successione augustea, evergetismo femminile, la 
porticus Octaviae.

Abstract: The relationship between Caius Julius Caesar Octavian, Emperor 
Augustus, and his sister Octavia is examined here. The ancient sources do not 
speak of the mutual feelings of the two siblings, but their actions are entirely 
consistent. Octavian chose one of Octavia’s sons, Marcus Claudius Marcellus, 
as his first heir. The latter died prematurely, but Octavia contributed to the 
construction of the Domus Augusta with her numerous maternities. In the same 
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way, Octavia represented the ideal matronly model that was propagated in the 
Augustan age and contributed to the imperial evergetism: the portico built by 
her brother was in fact named after her, a sign that the Roman topography 
was beginning to be marked by the concrete presence of the emperor and his 
family, among whom women acquired an important role.

Keywords: Gaius Julius Caesar Octavianus Augustus, Octavia, Augustus’-
succession, female patronage, porticus Octaviae.

Scopo di questo contributo è quello di analizzare il rapporto tra Octavia 
e il fratello C. Octavius, dopo che quest’ultimo è divenuto imperatore 
con il nome di C. Caesar Augustus Octavianus Augustus (27 a.C.).

Ritengo che questo rapporto possa essere rappresentato fondamen-
talmente da due aspetti: il ruolo di Ottavia nella successione imperiale e 
quello nella politica edilizia del primo imperatore. Non a caso, questi due 
ruoli coinvolgono Ottavia e i suoi figli: il figlio maschio Marco Claudio 
Marcello, primo designato alla successione ma morto prematuramente, e 
le quattro figlie femmine, vale a dire Claudia Marcella Maggiore, Claudia 
Marcella Minore, Antonia Maggiore e Antonia Minore.

1) Il ruolo di Ottavia nella successione di Augusto

Il nuovo ordinamento imperiale che Augusto progressivamente elabora 
prevede la « creazione di una dinastia che implicava la legittima trasmis-
sione della posizione di primato assoluto all’interno dello Stato nell’am-
bito strettamente familiare »1. Per ragioni di opportunità politica, però, 
Augusto non vuole seguire apertamente questa via dinastica per il tramite 
della nomina diretta del suo successore; preferisce, infatti, implementare 
progressivamente il prestigio dei componenti maschili della sua famiglia 
o dei collaboratori più stretti e fidati, permettendo loro di svolgere o di 
iniziare a percorrere un cursus eccezionale. Parimenti favorisce l’ingresso 
di possibili capaces imperii nella sua domus attraverso complesse strategie 
matrimoniali che coinvolgono anche molte giovani donne. Per il tramite di 
una accorta politica matrimoniale e adottiva e attraverso l’incentivazione 
delle carriere, Augusto di fatto costruisce la sua successione.

1 Arena-Marcone 2018, p. 3.
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I primi anni del principato attestano, per la definizione della scelta del 
successore di Augusto, la prevalenza del principio della consanguineità, 
attraverso la sorella Ottavia e per il tramite dell’unica figlia di sangue di 
Augusto, Giulia, figlia della sua seconda moglie Scribonia. Il riferimento 
al sangue di Augusto (sanguis Augusti) viene utilizzato per collocare in 
primo piano all’interno della domus Augusta un uomo o una donna i cui 
legami familiari con il fondatore del principato erano d’ordine biologico 
e non solo giuridico, come accadeva con l’adozione. Questa necessità era 
già stata avvertita precocemente da Augusto, quando era ancora triumviro 
nell’incerto clima delle guerre civili.

Ottaviano, infatti, aveva fatto approvare nel 35 a.C. un provvedimento 
con cui si concedeva alla sorella Ottavia e alla moglie Livia (da cui, 
evidentemente, sperava di avere dei figli) la sacrosantitas, la inviolabilità 
già propria dei tribuni della plebe di età repubblicana, e delle garanzie e 
prerogative che le ponevano su di un piano diverso rispetto alle altre donne 
nobili del tempo. Inoltre, gli Iulii incominciano a essere identificati con 
l’intero corpo civico e, in buona sostanza, il benessere dei suoi esponenti 
veniva a coincidere con il bene dello stato. È evidente che Ottaviano avverta 
la necessità di proteggere con la sacrosantitas quei corpi femminili che 
avrebbero potuto generargli degli eredi o successori o che avrebbero potuto 
garantire la trasmissione del suo patrimonio, come nota appropriatamente 
Cassio Dione: lo scrittore adopera la parola ἀδεὲς che fa riferimento alla 
sfera della sicurezza e la parola ἀνύβριστος che significa non oltraggiato2; 
Ottaviano vuole quindi concedere alla moglie e alla sorella delle garanzie 
a loro protezione, anche fisica, e delle distinzioni (come la capacità patri-
moniale) che cominciavano a delineare il ruolo che la matrona si accingeva 
a ricoprire nella nuova società imperiale. Se continuava a essere impre-
scindibile la procreazione di figli legittimi necessari alla trasmissione del 
nomen gentilizio e del patrimonium, era impensabile che la matrona che 
disponeva di beni potesse essere nuovamente rinchiusa all’interno delle 
pareti domestiche. Le donne della domus di Augusto debbono interpretare 
questo duplice e difficile ruolo, moglie e madre devota ma al contempo 
attiva culturalmente e nel settore economico e sociale. Ottavia, madre 
prolifica e illuminata benefattrice, rappresenta alla perfezione quello che 
Augusto chiede alle “sue” donne. A parere di Oliver Hekster3, i ruoli di 
Ottavia e di Livia sono paralleli e complementari dal punto di vista della 

2 Cass. Dio 49.38.1.
3 Hekster 2015, p. 114-115 e 120.
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rappresentazione del modello matronale ideale, entrambi in opposizione 
al modello negativo rappresentato da Cleopatra e in seguito dalla stessa 
figlia di Augusto, Giulia Maggiore e dalla figlia di quest’ultima Giulia 
Minore. Tale parallelismo è evidente anche nella politica successoria, a 
maggior ragione quando Livia entrerà nella gens Iulia come figlia adottiva 
di Augusto, come da disposizione testamentaria di quest’ultimo4.

Altro chiaro esempio della politica dinastica imperiale è la costru-
zione del mausoleo funerario augusteo, destinato ad accogliere le ceneri 
dell’imperatore e dei suoi familiari, che era già stato ultimato nel 28 a.C.: 
se prestiamo credito alle parole di Svetonio, già da allora Augusto aveva 
aperto al pubblico i viali e i giardini che lo circondavano5. Il geografo 
Strabone ne descrive il forte impatto ambientale sul paesaggio urbano 
antico: un alto basamento di marmo candido su cui erano piantati alberi 
sempreverdi e, sulla sommità, era collocata l’immagine di bronzo dorato 
di Augusto6. Il messaggio dinastico veicolato da questo mausoleo era via 
via sempre più chiaro con il progredire del processo di consolidamento del 
potere di Augusto7.

Come è ben noto, un ruolo fondamentale nella rappresentazione di questo 
nuovo potere è rivestito dal funus. Il funus e la relativa commemorazione del 
defunto per il tramite del suo elogium indubbiamente avevano già avuto in 
età repubblicana un ruolo determinante nella costruzione del potere politico 
delle élites gentilizie8. In età imperiale il funerale di un membro della domus 
Augusta e la sua successiva sepoltura nel mausoleo del primo imperatore diven-
tano momento e luogo privilegiato di formazione del consenso al progressivo 
riconoscimento del ruolo dominante della famiglia di Augusto9. Anche alle 
donne è riconosciuto ora un ruolo nella formazione di questo consenso, ruolo 
che indubbiamente è legato al lungo processo di “emancipazione” femminile 
di cui Augusto riconosce primariamente la componente economica, ma che 
aggancia propagandisticamente alla promozione della natalità per il tramite 
della sua legislazione sulla famiglia10. Nato come sepolcro familiare e gentilizio, 
il mausoleo diventa prima dinastico e poi imperiale. Tra i tituli del mausoleo 
figura quello che ricorda, sullo stesso basamento, [M(arcus)] Marcellus C(ai) 

4 Su questo complesso provvedimento rimando a Cenerini 2014.
5 Suet., Aug. 100.4.
6 Strab. 5.3.8.
7 Cooley 2009, p. 3-4.
8 Blasi 2012.
9 Cresci Marrone, Nicolini 2010.
10 Si veda Spagnuolo Vigorita 2010; Spagnuolo Vigorita 2012; Lamberti 2017.
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f(ilius) / gener / [A]ugusti Caesaris e Octavia C(ai) f(ilia) / soror / August[i 
Caes]a[ris]11. Tale basamento è posto dopo la morte di Ottavia che è ricor-
data anche sull’urna funeraria a lei intitolata: [Ossa] / [Octaviae C(ai) f(iliae)  
s]ororis / [Imp(eratoris) Caesaris] Augusti12. È banale osservare che i perso-
naggi qui sepolti trovano la loro collocazione proprio in quanto legati al fonda-
tore dell’impero: genero e sorella.

Come primo successore Augusto sceglie il suo parente maschio più 
prossimo, vale a dire Marco Claudio Marcello, appartenente alla nobile 
famiglia dei Claudi Marcelli e figlio della sorella Ottavia. Solo Plutarco 
riporta la notizia che Augusto avesse contemporaneamente reso « figlio e 
genero » il nipote13; Cassio Dione, invece, parla solo ed esclusivamente 
di « genero e di nipote, figlio della sorella »14. In ogni caso, la carriera 
magistratuale di quest’ultimo riceve una forte accelerazione (gli viene 
infatti concesso di candidarsi al consolato con dieci anni di anticipo rispetto 
al cursus tradizionale)15 e gli viene data in moglie nel 25 a.C. Giulia, 
l’unica figlia naturale di Augusto. Marcello, però, muore a soli diciannove 
anni nell’autunno del 23 a.C., mentre ricopre la carica di edile.

Il ruolo di Ottavia nella costruzione della domus di Augusto rimane 
comunque fondamentale attraverso i matrimoni delle sue figlie: Marcella 
Maggiore e Marcella Minore, figlie di Caio Claudio Marcello, e Antonia 
Maggiore e Antonia Minore, figlie di Marco Antonio. In buona sostanza 
Ottavia si relaziona, per il tramite dei suoi figli, con diverse generazioni 
della dinastia giulio-claudia16.

È interessante quello che scrive Plutarco secondo il quale ideatrice del 
matrimonio tra Agrippa e Giulia Maggiore sarebbe stata proprio Ottavia, 
che avrebbe persuaso prima il fratello e poi Agrippa17. In tale modo 
avrebbe “ripreso” la figlia Marcella Maggiore e l’avrebbe fatta sposare a 
Iullo Antonio. Anche Svetonio afferma che Augusto avrebbe pregato la 
sorella di « cedergli il genero »18 perché a quell’epoca Agrippa era sposato 
con una delle due Marcelle (chiaramente la Maggiore) e aveva avuto dei 
figli da lei. Se è evidente che l’unico che potesse decidere dei matrimoni 

11 CIL VI, 40356.
12 CIL VI, 40357.
13 Plut., Vit. Ant. 87.
14 Cass. Dio ad es. 53.31.2.
15 Cass. Dio 53.28.3.
16 López Gómez 2022, p. 4.
17 Plut., Vit. Ant. 87.
18 Suet., Aug. 63.
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in seno alla sua domus era solamente Augusto, è però interessante notare 
che Ottavia, attraverso i suoi figli, continua a occupare un ruolo di rilievo 
nella pianificazione dinastica di Augusto assieme, evidentemente, a Giulia. 
Tale ruolo continuerà anche dopo la morte della stessa Ottavia (nell’11 
a.C.), soprattutto per il tramite della figlia Antonia Minore che viene data 
in sposa a Druso Maggiore, secondogenito di Livia19. Questo matrimonio 
genera tre capaces imperii di altissimo rilievo, se così posso esprimermi, 
in quanto includo anche una donna, intendendo la legittimazione di un 
imperatore anche per il tramite del matrimonio con una principessa della 
domus Augusta: Germanico, marito di Agrippina Maggiore, Claudia Livia 
Giulia, moglie di due designati alla successione, Caio Cesare e Druso 
Minore e poi coinvolta in una congiura che mirava a spodestare Tiberio in 
favore di Seiano, e, infine, Claudio, effettivo imperatore.

Dopo il divorzio da Agrippa, Marcella Maggiore sposa, come già detto, 
Iullo Antonio, figlio di Marco Antonio e di Fulvia, e partorisce almeno tre 
figli, due maschi e una femmina20. Il coinvolgimento del marito – che era 
tenuto in grande considerazione dall’imperatore21 – nella congiura contro 
Augusto che porta all’incriminazione anche di Giulia (2 a.C.), fa sì che di 
Marcella Maggiore non ci siano più notizie. La sorella Claudia Marcella 
Minore sposa in prime nozze Paolo Emilio Lepido (console nel 34 a.C.) 
e in seguito Marco Valerio Messalla Barbato Appiano (console nel 12 
a.C.). Potrebbe essere interessante notare che un figlio dello stesso Paolo 
e di una Cornelia sarà il marito di Giulia Minore, figlia di Agrippa e di 
Giulia Maggiore; questi due coniugi, Lucio Emilio Paolo e Giulia Minore, 
parimenti, saranno coinvolti in una congiura contro l’imperatore.

Anche i matrimoni di Agrippa sono funzionali alla creazione di alleanze 
politiche. Agrippa aveva sposato in prime nozze Cecilia Attica, figlia del 
noto corrispondente di Cicerone, e da questo matrimonio era nata Vipsania 
Agrippina, prima moglie di Tiberio22. In seconde nozze, come si è detto, 
probabilmente verso il 30/28 a.C., Agrippa sposa Marcella Maggiore e 
nel 21 a.C., dopo la morte di Marcello, sposa la figlia di Augusto, Giulia 
Maggiore. Dopo la morte dello stesso Agrippa, nel 12 a.C., Tiberio dovrà 
divorziare dalla moglie Vispsania Agrippina, che lo aveva reso padre 

19 Valentini 2016.
20 Raepsaet-Charlier 1987, p. 220-221, n. 242.
21 Plut., Vit. Ant. 87.
22 Suet., Tib. 7. Su queste poltiche matrimoniali si veda Canas 2019.
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di Druso Minore e che era incinta, e dovrà sposare Giulia23. Vipsania 
Agrippina sposa in seguito Caio Asinio Gallo (console nell’ 8 a.C.)

Tornando alle figlie di Ottavia, Antonia Maggiore (nata nel 39 a.C.) si 
sposa con Lucio Domizio Enobarbo nel 26/25 a.C. come suggello di un’al-
leanza con un personaggio politico che era passato dalla parte di Augusto 
poco prima della battaglia di Azio. Da questo matrimonio nascono tre figli: 
Domizia Maggiore, che sposa Caio Sallustio Passieno Crispo (console 
nel 44 d.C.), futuro marito (nel 41 o 42 d.C.) di Agrippina Minore; Cneo 
Domizio Enobarbo (console nel 32 d.C.), padre del futuro imperatore 
Nerone e, infine, Domizia Lepida. Quest’ultima sposa in prime nozze il 
cugino Marco Valerio Messalla Barbato (console nel 20 d.C.), dal quale 
ha due figli: Marco Valerio Messalla Corvino e Valeria Messalina, terza 
moglie dell’imperatore Claudio. Domizia Lepida si risposa in seguito alla 
morte del marito con Fausto Cornelio Silla (console suffetto nel 31 d.C.) e 
poi con Appio Giunio Silano (console nel 28 d.C.).

Antonia Minore, nata nel 36 a.C., come si è detto, si sposa con Druso 
Maggiore, figlio di Tiberio Claudio Nerone e di Livia. Dal matrimonio 
nascono molti figli, ma soltanto tre raggiungono l’età adulta24: Germanico, 
Claudia Livia Giulia e Claudio. Antonia Minore rimane vedova nel 9 a.C. 
e, contrariamente a tutte le altre donne della domus Augusta, non si risposa. 
Evidentemente Augusto ritiene che la domus abbia già molti successori, Caio 
e Lucio Cesari, Tiberio, Germanico e Claudio, nato nel 10 a.C. (questi ultimi 
due figli della stessa Antonia) e che non fossero opportuni altri matrimoni a 
così alto livello. È sintomatico che Tiberio, divenuto imperatore, parimenti 
non darà alle nuore Claudia Livia Giulia e Agrippina Maggiore il permesso 
di risposarsi, proprio per non aumentare il numero dei capaces imperii, 
in quanto la domus era già, come afferma Tacito (« plena caesarum »)25. 
Antonia Minore è la più fedele alleata di Tiberio e non esiterà a denunciare 
la propria figlia in occasione della congiura di Seiano26.

Ottavia muore, come già detto, nell’11 a.C.27. Cassio Dione adombra 
contrasti con la cognata Livia e con lo stesso fratello28. Augusto, infatti, 
non avrebbe gradito tutti gli onori che le erano stati decretati post mortem. 
Si tratta, a mio parere, invece, di uno stereotipo narrativo riguardante la 

23 Suet., Aug. 63.
24 Raepsaet-Charlier 1987, p. 90, n. 73.
25 Tac., Ann. 4.3.1.
26 Sulla vicenda di Claudia Livia Giulia si veda Cenerini 2016(a), p. 124-130.
27 Suet., Aug. 61.
28 Cass. Dio 54.35.4.
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limitazione dei feminarum honores che caratterizzerà la visione politica di 
Tiberio e che può nascere all’interno del montante conservatorismo augusteo 
nei suoi ultimi anni di regno. Questi supposti contrasti diventeranno comuni 
nel genere letterario delle consolationes, ove Ottavia rappresenta il modello 
della madre inconsolabile per la morte del figlio Marcello, mentre Livia 
affronta stoicamente la morte di Druso Maggiore. Seneca scrive, infatti, che 
dopo la morte del figlio Ottavia avrebbe odiato tutte le madri e che era furiosa 
soprattutto con Livia perché sembrava che al figlio di quest’ultima fosse 
passata la fortuna che invece era stata promessa a lei29. Allo stesso parametro 
rappresentativo appartiene la narrazione di Elio Donato, secondo cui Virgilio 
avrebbe declamato in presenza di Ottavia e di Augusto il passo del sesto 
libro dell’Eneide, in cui tra i gloriosi discendenti di Enea vi erano dei versi 
dedicati a Marcello: quando giunse al verso 883 « Tu Marcellus eris », 
Ottavia sarebbe svenuta; dopo essere stata rianimata con difficoltà, concesse 
al poeta diecimila sesterzi per ogni verso intitolato al figlio, miserandus puer 
dal destino crudele30. Tale scena sarà resa immortale dal pittore Jean-Auguste 
Ingres nel celebre quadro Virgilio legge l’Eneide a Livia, Ottavia, Augusto, 
oggi conservato nel Museo di Belle Arti di Bruxelles.

Livia sarebbe addirittura sospettata di avere causato la morte di Marcello, 
anche se lo stesso storico si dimostra scettico sulla verosimiglianza della 
notizia31. A mio parere i contrasti sono pretestuosi in quanto nell’11 a.C. 
la successione è già perfettamente organizzata da Augusto che pone le sue 
speranze nei nipoti principes iuventutis e Livia, in questo momento, non 
ha alcun ruolo nella successione stessa. La morte di Caio e Lucio Cesari 
costringerà Augusto a formulare nuovi piani e Tiberio diventerà il nuovo 
figlio adottivo e successore dell’imperatore. Tiberio, a sua volta, pur 
avendo un figlio maschio, Druso Minore, adotta per volontà di Augusto il 
figlio del fratello minore Druso Maggiore, e cioè Germanico. Quest’ultimo 
è sposato con Agrippina Maggiore, figlia di Agrippa e di Giulia Maggiore.

In ogni caso, il ruolo di Ottavia nella costruzione della successione augustea 
è percepibile nelle dediche onorarie, ad esempio in quella di Falerone. Si 
tratta di CIL IX, 5449, conservata nel Museo civico di Falerone, nelle attuali 
Marche32. La paleografia della scrittura su questo marmo porta una datazione 
all’età augustea o di poco posteriore33. Si tratta di omaggi alla domus Augusta 

29 Sen., Consolatio ad Marciam 2.
30 Donat., Vit. Verg. 91.
31 Cass. Dio 53.33.4.
32 Su cui si veda Marengo 2008.
33 Marengo 2008, p. 196.
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da parte dei ceti dirigenti municipali; tali omaggi sono attestati anche dal sacra-
rium gentis Iuliae a Bovillae nel 16 d.C. oppure dalla dedica di ara, aedicula 
e statue in onore di Augusto, Tiberio e Livia nel 18 d.C. a Forum Clodii34. È 
evidente che l’adozione di Germanico che Augusto impone a Tiberio non può 
che dare un ruolo preminente a Ottavia, madre di Antonia Minore e quindi 
nonna materna dello stesso Germanico. Il monumento di Falerone è realizzato 
a cura di due magistrati della colonia, M. Ancharius [----] e C. Decimius C. 
f. Valerius, che con ogni probabilità agiscono in forma ufficiale35. In queste 
dediche è compresa anche Ottavia appellata come Octavia C. f. soror divi 
Augusti; di tratta della forma che il nome di Ottavia ha assunto dopo il 14 d.C. 
in quanto nelle già citate iscrizioni che la ricordano nel mausoleo di Augusto 
compare come Octavia C. f. soror Augusti Caesaris (sulla base che la vede 
affiancata al figlio Marcello) oppure come Octavia C. f. soror Imp(eratoris) 
Caesaris Augusti sull’urna marmorea36.

Questa prerogativa dinastica è presente anche in provincia, come 
attesta la dedica di una statua di bronzo da parte dei Cirenei. Tale statua 
viene dedicata a Ottavia dagli abitanti di Cirene nel santuario extraur-
bano di Demetra e Ottavia è ricordata come sorella di Cesare Augusto37. 
L’onomastica è il calco in lingua greca della formula della base del 
mausoleo, anche se nel documento provinciale non è riportato il patro-
nimico ed è invertito l’ordine dei nomi di Augusto, a riprova della non 
ancora compiuta standardizzazione della formula onomastica del primo 
imperatore e della sua ricezione.

2)  Il ruolo di Ottavia nella politica edilizia 
dell’imperatore

Se lo stesso Augusto tendeva a riportare, almeno a livello di propaganda, 
le donne all’interno della domus e a non concedere loro eccessiva visibilità, 
è evidente che la ricchezza femminile, ormai consolidata38, è un’opportunità 
che lo stesso imperatore non può non cogliere. La moglie, la sorella e altre 

34 Tac., Ann. 2.41; CIL XI, 3303.
35 Marengo 2008, p. 202.
36 CIL VI, 40356 e 40357.
37 SEG 26.1824.
38 Si stanno conducendo numerosi studi sulla formazione della ricchezza femminile nel corso dell’età 
repubblicana: si veda da ultimo McClintock 2022, p. 7 e passim che sostiene che la ricchezza femminile, 
nonostante la lex Voconia, continui a consolidarsi nel corso dell’età repubblicana e a finanziare le carriere 
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donne che facevano parte della domus Augusta hanno quindi un ruolo anche 
nella sua politica edilizia. In particolare, vanno segnalate le porticus Liviae e 
Octaviae, quest’ultima edificata tra il 33 e il 27 a.C., in collegamento diretto 
con il teatro intitolato a Marcello. A partire dal 15 a.C. anche a Livia viene 
intitolata una porticus che ha il preciso compito, a mio parere, di incenti-
vare l’evergetismo femminile nelle città italiane e dell’impero romano, 
come attesta, ad esempio, l’edificio fatto costruire sua pequnia a Pompei da 
Eumachia e intitolato alla Concordia Augusta e alla Pietas39.

Come appena detto, Augusto promuove il rifacimento e la costruzione 
di due edifici che fa intitolare alla sorella e alla moglie, rispettivamente 
la porticus Octaviae e la porticus Liviae. Non può essere un caso che si 
tratti proprio delle due donne cui aveva già, nel terribile clima delle guerre 
civili, concesso la sacrosanctitas e lo ius imaginum, come già detto, e che 
hanno un ruolo di assoluta rilevanza nella sua politica dinastica. Ottaviano 
Augusto restaura la porticus Metelli con i proventi della guerra contro i 
Dalmati nel 33 a.C. e la intitola alla sorella40. Ottavia dedica alla memoria 
del figlio Marcello la relativa biblioteca, suddivisa in due sezioni, greca e 
latina, diretta da Caio Melisso41. Sempre in memoria di Marcello, Augusto 
fa edificare il teatro che a tutt’oggi porta il suo nome42.

Va notato che tra le statue conservate nella porticus Octaviae ce ne 
era anche una che rappresentava Cornelia, Africani f(ilia), Gracchorum 
(mater), come si legge nell’iscrizione della base43. Secondo una recente 
interpretazione44, tale statua era dedicata in origine a una dea, rilavo-
rata a rappresentare un noto personaggio femminile dell’età repubbli-
cana, in ottemperanza alla politica di Augusto volta alla valorizzazione 
degli exempla dei maiores, uomini e donne, conformemente alla produ-
zione letteraria di « modelli formatori », ad esempio in Livio45. Si tratta, 
per le donne, di un’importante novità: « Le statue femminili ascrivibili 
all’età repubblicana, se non pertinenti a divinità o a figure mitologiche, 
sono da collocarsi, infatti, quasi esclusivamente in contesto privato e 

dei mariti e dei figli. Tale ricchezza è incontrovertibilmente attestata dalla vicenda di Ortensia e della 
tassazione delle matrone, su cui si veda Lucchelli, Rohr Vio 2016.
39 CIL X, 810; Cenerini 2009(a), p. 132-133.
40 D’Alessio 2012, p. 510.
41 Suet., Gram. et rhet. 21. Sul funzionamento di questa biblioteca si veda Aubert 1994, p. 356-357.
42 Plut., Vit. Marc. 30.11.
43 CIL VI, 10043; si veda Plin., HN 34.14.31.
44 Hemelrijk 2005.
45 Erne 1998. Sul ruolo stabilizzatore degli exempla e dei modelli del passato in età augustea si veda 
Chaplin 2000.
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(prevalentemente) funerario »46. È a mio parere evidente che la concessione 
della pubblica immagine a donne eminenti, appartenenti alla tradizione 
repubblicana, ma soprattutto alle donne della domus Augusta, più o meno 
sotto mentite spoglie, cui Augusto aveva già concesso il ius imaginum, 
sottolinei il nuovo e ambiguo ruolo civico delle donne. Non è un caso che 
Plinio ci ricordi che, a proposito della statua di Cornelia, « exstant Catonis 
in censura vociferationes mulieribus statuas Romanis in provinciis poni »47.

Tra il 15 e il 7 a.C. Augusto fa costruire un’altra porticus, intitolan-
dola alla moglie Livia, nell’area precedentemente occupata dalla domus 
di Vedius Pollio. La domus era stata ereditata da Augusto ed era stata 
abbattuta per mettere in evidenza la politica augustea contro l’eccessivo 
lusso privato. Si tratta, evidentemente, di un altro tema caro alla propa-
ganda augustea. All’interno della porticus Livia aveva dedicato un’aedes 
Concordiae, che doveva essere simile all’ara Pacis del Campo Marzio48.

Anche le due nipoti di Augusto, Antonia Maggiore e Antonia Minore, 
cioè le figlie di Ottavia e di Marco Antonio, vogliono contribuire a questo 
programma di rinnovamento edilizio di Roma attuato da Augusto, parte-
cipando all’allestimento decorativo del foro di Augusto49. Le due sorelle 
Antonie compaiono anche in un’altra iscrizione proveniente da Roma che 
menziona una basilica Antoniarum duarum a loro intitolata, di cui però 
non si hanno ulteriori notizie nemmeno per quanto riguarda l’ubicazione50. 
A proposito dell’iscrizione mutila che ricorda [--- benefici?]o duarum 
Antoniarum e che proviene dal foro di Augusto, Geza Alföldy ipotizza 
che si tratti della donazione di una pittura murale che « assumerebbe 
un particolare significato per il programma ideologico annunciato dal 
foro di Augusto… (che) doveva anche presentare lo splendore e il ruolo 
direttivo, voluto dagli dèi, rivestito dalla sua famiglia »51. Va notato che 
le due sorelle, nella documentazione superstite che le menziona, compa-
iono insieme. Evidentemente, la propaganda augustea era interessata alla 
presenza delle discendenti del nemico Antonio – duae Antoniae – al fianco 
solidale del vincitore; la loro madre Ottavia, sorella di Augusto e non più 

46 Valentini 2011, p. 201.
47 Plin., HN 34.14.31. « Sono tramandate le proteste di Catone durante la sua censura per il fatto che 
nelle province romane venivano poste delle statue alle donne ».
48 Fraioli 2012, p. 312.
49 Alföldy 1992. 
50 CIL VI, 5536.
51 Alföldy 1992, p. 37.
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moglie di Antonio, essendo stata ripudiata, non può non avere un ruolo in 
questa funzione di recupero e di ricucitura dei pregressi dissidi.

Come è noto, la cultura ellenistica aveva da tempo concesso spazi 
pubblici alla rappresentazione femminile52, e la neo-aristocrazia augustea53 
in parte li fa propri. Queste “nuove” donne sono chiamate, come già detto, 
a rappresentare, da un lato, il tradizionale modello ideale femminile, 
imperniato sulla dedizione alla famiglia e alla procreazione dei figli, ma, 
al contempo, si chiede loro di essere parte integrante della comunità civica, 
sostenendola finanziariamente con opere di pubblica utilità54.

Nel 9 a.C. Livia e Giulia, la figlia di Augusto e in questo momento 
moglie di Tiberio, offrono un banchetto alle donne, non meglio precisate 
dalla fonte che è il solo Cassio Dione55. Nel 7 a.C., in occasione della 
dedica della porticus di Livia già menzionata, un banchetto viene offerto da 
Tiberio ai senatori sul Campidoglio, mentre la sola Livia, personalmente, 
lo offre alle donne, in un altro luogo della città, che il solito Cassio Dione 
non è in grado di specificare56. Si viene configurando, in buona sostanza, 
una precisa corrispondenza fra il ruolo pubblico della componente femmi-
nile della famiglia imperiale e il riconoscimento delle donne romane come 
una parte potenzialmente attiva nella società romana, anche per il tramite 
dell’occupazione, per così dire, degli spazi pubblici57.

A Ottavia il fratello Augusto e il suo entourage affidano un compito 
impegnativo, compito che lei porta a compimento in modo esemplare. 
Ottavia incarna, infatti, la perfetta sintesi di tutti i ruoli che la matrona 
ideale nella nuova società augustea si trova a dovere interpretare: la madre 
di famiglia già prolifica di suo, ma che accoglie nella propria casa tutti i 
figli, anche quelli che il marito Antonio aveva avuto da altre donne, e la 
matrona docta (e ricca) che collabora fattivamente alla costruzione, anche 
economica, della nuova società augustea. 

Plutarco presenta un ritratto oleografico di Ottavia, molto probabilmente 
desunto da Nicolao di Damasco che è abile mediatore culturale tra Augusto 
e il suo pubblico58. Ottavia vive la vita che il fratello le chiede di vivere, 
sposandosi e sposando i suoi figli sulla base delle esigenze, politiche prima 

52 van Bremen 1996; Ferrandini Troisi 2000; Bertholet, Bielman Sánchez, Frei-Stolba 2008.
53 Sulla “riconfigurazione” dell’aristocrazia in età augustea si veda Hurlet 2012.
54 Cenerini 2009(b).
55 Cass. Dio 55.2.4.
56 Cass. Dio 55.8.2.
57 Cenerini 2006. 
58 Capponi 2021, p. 137.
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e dinastiche poi, dello stesso fratello59. Che cosa realmente pensasse, non 
lo sappiamo. Rosa María Cid López suggerisce che la rappresentazione 
di Ottavia come vittima riuscì a farle guadagnare consenso in larga parte 
dell’opinione pubblica coeva, consenso che, ovviamente, aumentava il 
prestigio del fratello60. Come sempre la reale volontà femminile, in questo 
caso di una donna che si adegua al modello ideale, è manipolata dalla 
propaganda coeva e posteriore. La sua morte, senz’altro prematura almeno 
rispetto a quella della cognata Livia che vive fino al 29 d.C., e soprattutto 
quella del figlio Marcello obliterano parzialmente il suo ruolo nella costru-
zione della dinastia, anche se, come abbiamo visto, la figlia Antonia Minore 
avrà un ruolo di primo piano nella conservazione del potere imperiale del 
cognato Tiberio, a danno della sua stessa figlia Claudia Livia Giulia.
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